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GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

Presidenza del Presidente 
VENANZI 

La seduta inizia alle ore 16,20. 

AUTORIZZAZIONI A PROCEDERE 

La Giunta esamina le seguenti domande: 

1) Doc. IV, n. 46, contro il senatore Mur-
mura per il reato di omissione di atti di 
ufficio (articolo 328 del Codice penale). 

Il Presidente espone preliminarmente i 
fatti, che sono oggetto della domanda, e leg
ge una lettera del senatore Murmura con 
la quale il medesimo chiede che la Giunta 
conceda l'autorizzazione a procedere. 

Il senatore Murmura fornisce alcuni chia
rimenti e ribadisce la sua richiesta affinchè 
l'autorizzazione a procedere sia concessa. Si 
allontana quindi dall'aula. 

Dopo interventi dei senatori Marchio e Cio-
ce, la Giunta rinvia la discussione; 

2) Doc. IV, n. 48, contro il senatore Roc-
camonte per i reati di truffa aggravata e 
falso (artìcoli 640 capoverso n. 1, 479 e 41, 
n. 2, del Codice penale). 

Dopo l'esposizione preliminare del Presi
dente, la Giunta ascolta il senatore Rocca-
monte, che fornisce chiarimenti ai sensi del
l'articolo 135, quinto comma, del Regola
mento del Senato. Gli pongono domande i 
senatori Benedetti, Graziani e Manente Co
munale. 

Congedato il senatore Roccamonte, si apre 
la discussione, nella quale intervengono i 
senatori Graziani, Manente Comunale, Cio-
ce, Benedetti e Mazza. 

La Giunta delibera quindi, a maggioran
za, di proporre il diniego dell'autorizzazio
ne a procedere ed incarica il senatore Ma
nente Comunale di redigere la relazione per 
l'Assemblea. 

VERIFICA DEI POTERI 

Regione Veneto 

Su conforme relazione del senatore Cio-
ce, relatore per il Veneto, la Giunta dichia
ra valida la elezione di tutti i senatori pro
clamati eletti nella Regione Veneto, e cioè: 
Angelin, Bisaglia, Carlassara, Cengarle, Co
dazzi, Colombo, Dal Falco, Da Roit, Ferra
ri Aggradi, Giacometti, Gonella, Granzotto, 
Gusso, Longo, Margotto, Neri, Papalia, Pa-
van, Riva, Rumor, Schiano, Sega e Spano. 

La Giunta infine rinvia ad altra seduta 
i restanti argomenti all'ordine del giorno. 

La seduta termina alle ore 18,15. 
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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

Presidenza del Presidente 
MURMURA 

Interviene il sottosegretario di Stato alla 
presidenza del Consiglio Radi. 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

SU UN FATTO PERSONALE 

IN SEDE REFERENTE 

«Modifiche ed integrazioni alla legge 2 maggio 
1974, n. 195» (292-bis), (risultante dallo stralcio 
dell'articolo 40 del testo proposto dalla 5a Coni' 
missione permanente per il disegno di legge 
n. 292) 

«Norme di tutela della dignità delle istituzioni 
rappresentative e dei loro esponenti» (467), di 
iniziativa dei senatori Signori ed altri 

«Norme per la avocazione allo Stato dei profitti 
politici illegittimi» (709), d'iniziativa dei senato
ri Crollalanza ed altri 

« Disposizioni per le dichiarazioni patrimoniali dei 
membri del Parlamento, del Governo e dei Con
sigli regionali. Modificazioni alla legge 2 mag
gio 1974, n. 195» (781), d'iniziativa dei senatori 
Bartolomei ed altri 

« Commissione speciale per l'anagrafe patrimonia
le dei membri del Senato, della Camera dei de
putati, dei consigli regionali, dei consigli pro
vinciali e dei consigli comunali capoluoghi di 
provincia» (783), d'iniziativa dei senatori Mala-
godi e Fassino 

Controllo della gestione economico-finanziaria e 
dei bilanci dei partiti politici ed istituzione di 
una anagrafe patrimoniale e tributaria dei mem
bri del Parlamento» (798), d'iniziativa dei se
natori Crollalanza ed altri 

« Istituzione dell'anagrafe patrimoniale per i par 
lamentali» (904), d'iniziativa dei senatori Stan-
zani Ghedini e Spadaccia 

«Norme per assicurare la pubblicità della situa
zione patrimoniale degli eletti» (945), d'inizia
tiva dei senatori Modica ed altri 

«Norme integrative della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, relativa al contributo dello Stato al fi
nanziamento dei partiti politici» (946), d'inizia
tiva dei senatori Ferrara ed altri 

«Norme sulla promozione e sul sostegno dell'or
ganizzazione democratica della società e di mo
difica della legge 2 maggio 1974, n. 195, relativa 
al contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici» (1093), d'iniziativa dei senatori 
Cipellini ed altri 

«Rimborso da parte dello Stato delle spese so
stenute per le attività elettorali e per l'attiva
zione degli istituti di democrazia diretta. Contri
buto dello Stato alle spese dei gruppi e alle 
attività dei parlamentari. Diritto all'informazio
ne dei cittadini e garanzie per la utilizzazione 
del servizio pubblico radiotelevisivo» (1133), di 
iniziativa dei senatori Stanzani Ghedini e Spa
daccia 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame, sospeso nella seduta 
di ieri, della normativa sul finanziamento 

Prima che venga ripreso il dibattito sui 
provvedimenti all'ordine del giorno, il se
natore Stanzani Ghedini chiede che venga 
precisato se nella seduta di ieri, durante un 
incidentale e concitato scambio di vedute in 
merito al fenomeno del terrorismo, il sena
tore Maffioletti abbia inteso o meno apo
strofarlo. Pur essendo infatti sua ferma con
vinzione che gli attacchi politici possono rag
giungere livelli anche di aspra durezza, non 
considera ammissibile l'insulto personale. 

Il presidente Murmura afferma che, a suo 
parere, sia il senatore Maffioletti sia il se 
natore Marchio — che pure aveva preso par
te allo scambio di battute — hanno, a quan
to egli ha potuto constatare, espresso giudi
zi di carattere politico e non valutazioni di 
carattere personale. 

Il senatore Maffioletti riconosce l'esattez
za della valutazione che dell'episodio ha da
to il presidente Murmura e puntualizza che 
i termini da lui usati non erano affatto ri
feriti a singoli individui e tanto meno alla 
persona del senatore Stanzani Ghedini. 
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pubblico ai partiti, nel testo formulato dal
la Sottocommissione. 

Il relatore Bonifacio riepiloga i termini 
del dibattito fin qui svoltosi. 

Il senatore Stanzani Ghedini afferma che 
a suo parere non si può accedere alla tesi per 
cui il partito è responsabile della contabiliz
zazione dei contributi che pervengono ai sin
goli: chi aderisce a questa tesi, manifesta 
ima visione totalizzante del partito che va 
respinta. 

In definitiva non possono figurare come 
entrate del partito quelli che sono contri
buti di cui beneficiano i singoli. 

Il senatore Maffioletti precisa che il pun
to di differenziazione tra le tesi emerse nel 
dibattito concerne l'operatività della san
zione civile. Il relatore Bonifacio ha richia
mato la legge del 1974 nella quale però non 
sono previsti i raggruppamenti interni, che 
pure invece occorre considerare. Infatti, per 
venire a capo dei problemi connessi al co
stume interno dei partiti è stata scelta la 
via della trasparenza dei bilanci e della re
sponsabilità del partito per le attività ad 
esso riconducibili. È noto che le correnti 
sono canali di spesa rilevanti: quindi — ar
gomenta l'oratore — la pubblicizzazione dei 
contributi alle correnti stesse rende più spe
cifico il bilancio e pone le premesse per una 
effettiva moralizzazione. Precisa quindi che 
remedamento ieri illustrato e tendente ad 
inserire, all'articolo 10, il principio che nel 
bilancio debbono essere riportate specifica
tamente anche le contribuzioni pervenute ai 
raggruppamenti interni, va integrato con la 
previsione secondo la quale in caso di vio
lazione di tale obbligo, l'importo del contri
buto al partito è decurtato sino alla concor
renza delle somme non dichiarate. 

Il senatore Gualtieri osserva anzitutto che 
attraverso la normativa all'esame occorre 
evitare il ricorso a qualunque scappatoia. 
Finora il bilancio dei partiti si è risolto 
sostanzilamente nel bilancio delle direzioni 
centrali. Occorre invece prevedere anche il 
movimento finanziario delle correnti e del
le strutture periferiche sicché appare con
gruo, a suo parere, che il partito venga 

chiamato a rispondere anche dei finanzia
menti di cui beneficiano le correnti. 

Dopo che il senatore Barsacchi ha chiesto 
un chiarimento in ordine alla coerenza della 
norma che prende in considerazione le cor
renti rispetto al criterio dell'autonomia dei 
partiti, il senatore Mitrotti puntualizza che 
ai fini del finanziamento dell'attività politi
ca genericamente intesa, nella legge del 1974 
emergono solo due entità, e cioè i partiti ed 
i gruppi parlamentari. Pertanto le correnti 
debbono rientrare nell'attività funzionale del 
partito e quindi nelle maglie del suo bi
lancio. 

Secondo il senatore Jannelli i contributi 
percepiti dai singoli o dai raggruppamenti 
interni non debbono essere iscritti nei bi
lanci dei partiti. Di queste entrate sono re
sponsabili i diretti percettori e di esse non 
può essere chiamato a rispondere il parti
to. D'altra parte, dal criterio della decurta
zione del bilancio, così come ipotizzato dal 
senatore Maffioletti, potrebbe scaturire an
che una ulteriore responsabilità, quella della 
falsità in bilancio di cui i responsabili dei 
partiti potrebbero essere chiamati a rispon
dere. E qui è chiaro a quale aberrazione 
con una siffatta norma si potrebbe perve
nire. 

Ha nuovamente la parola il senatore Stan
zani Ghedini il quale, dopo aver affermato 
che non è possibile pretendere di beneficia
re di contributi pubblici senza sottostare a 
determinate regole, si chiede come d'altra 
parte sia possibile regolamentare una sif
fatta materia senza interferire nelle regole 
del gioco dei partiti stessi. Proprio per que
sto egli è contrario in via di principio ai 
finanziamento pubblico. In ogni caso ricon
durre al bilancio del partito finanziamenti 
di cui dovessero beneficiare i singoli, dà luo
go a diversi problemi, non ultimo quello 
di come regolarsi di fronte a chi si propo
nesse di organizzare una raccolta di fondi 
per sostenere una linea diversa da quella 
in quel momento prevalente nel partito di 
appartenenza. Di fronte dunque alle diverse 
tesi emerse sul problema dell'inserimento o 
meno nel bilancio del partito dei contributi 
percepiti dai singoli o dai raggruppamenti 
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interni stanno diverse concezioni che si han
no della natura del partito. 

L'impostazione sostenuta dal senatore 
Maffioletti, poi, comporta come logica con
seguenza la necessità di una definizione del
la corrente, la cui natura giuridica invece 
non risulta affatto precisata. D'altra parte 
negli statuti dei partiti le correnti non sono 
previste, o sono addirittura vietate, per cui 
occorre chiedersi come potrebbe il partito 
essere chiamato a rispondere del loro ope
rato. Inoltre, e conseguentemente, occorre
rebbe pure prevedere la ripartizione del con
tributo pubblico tra le correnti, che pure 
non sono entità assimilabili agli organi in 
cui si articola il partito. Dunque tutto depo
ne a favore della tesi che vuole escludere 
la penalizzazione del partito per la perce
zione di denaro illecito percepito da una 
delle sue correnti. Conclude quindi sottoli
neando che insistendo su certe strade invece 
di accrescere la credibilità del sistema de
mocratico si rischia di inferire ad esso al
tri colpi. 

Il senatore Branca dichiara di essere ram
maricato di non potere concordare con la 
proposta del senatore Maffioletti, non per
chè il fine perseguito non sia da condivi
dere, ma perchè la patologia correntizia va 
superata solo con mezzi adeguati e legittimi. 
D'altra parte, per compiere una similitudine, 
nelle grandi società i sindacati azionari, che 
sono così determinanti nella formazione di 
organi societari, non hanno alcuna configu
razione ufficiale e la società non risponde 
del loro operato. A suo avviso dunque l'ob
bligo di registrare i contributi appare le
gittimo ma illegittima è la sanzione previ
sta dall'emendamento del senatore Maffio
letti. Se il partito infatti ignora che una 
determinata corrente percepisce contribu
ti, come è possibile chiamare in causa i suoi 
dirigenti? Ciò configurerebbe una ipotesi 
di responsabilità oggettiva, ma del tutto 
anomala, peraltro, rispetto ai casi previsti 
dall'ordinamento italiano ove tale tipo di 
responsabilità corrisponde sempre al veri
ficarsi di danni che avrebbero potuto essere 
evitati in quanto viene considerata evitabile 
l'azione che li ha prodotti. Nel caso dei 
dirigenti dei partiti non si verserebbe nep

pure in questa situazione sicché qualora 
venisse accolta la norma di cui si discute, 
la Commisisone andrebbe in direzione del 
tutto contraria all'impianto dell'ordinamen
to italiano. 

Ad avviso del senatore Mancino il dibat
tito che si è sviluppato investe la natura dei 
partiti e la sostanza stessa del sistema de
mocratico. Avendo disposto il finanziamen
to pubblico dai partiti, qualche passo nella 
direzione della riduzione della loro autono
mia è stato già compiuto. Dopo avere ricor
dato che ben diversamente il Parlamento si 
comportò nei riguardi delle organizzazioni 
sindacali che sostanzialmente beneficiano 
anch'esse di contribuzioni pubbliche, il se
natore Mancino pone in rilievo la diversa 
natura del Partito comunista rispetto a quel
la della Democrazia cristiana. Osserva quin
di che attraverso l'accoglimento dell'emen
damento proposto dal senatore Maffioletti 
verrebbe conferito un riconoscimento alle 
correnti che, ad esempio, lo statuto della 
Democrazia cristiana espressamente respin
ge. D'altra parte l'articolo 6, già accolto e 
relativo all'ampliamento della sfera dei di
vieti di finanziamenti volontari, è di una 
limpidezza cristallina: chi percepisce con
tribuzioni non lecite risponde secondo i 
princìpi del sistema penale. Ma va sottoli
neato che, oltre alla responsabilità dei sin
goli, c'è anche una responsabilità politica 
del partito che risponde presso i propri elet
tori del comportamento dei suoi associati. 
Tale dato non va sottovalutato. Pertanto il 
Gruppo della democrazia cristiana non ten
de affatto a salvaguardare situazioni che 
hanno indubbiamente un segno negativo, ma 
vuole solo impedire che vengano repressi 
gli spazi di democrazia delle formazioni po
litiche. 

Il senatore Maffioletti ribadisce che se
condo la sua parte politica non contrasta 
affatto con i princìpi generali l'irrogazione 
di una sanzione civile per culpa in vigilando 
o per omissioni dei dirigenti dei partiti. In 
ogni caso rispetto alla norma da lui propo
sta possono essere adottate varie soluzioni: 
quella di affidarsi alla prassi; quella di di
sciplinare nei rispettivi statuti in modo più 
realistico i fenomeni dei raggruppamenti in-
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terni; quella di prevedere un rapporto con 
i responsabili delle correnti per addivenire 
a convenzioni interne e, infine, quella di 
mantenere i ladri al proprio interno. 

Bisogna tenere presente che come dall'or
dinamento in vigore vengono previsti nume
rosi oneri a carico dei privati, così non è 
affatto incongruo disporre anche un certo 
rigore a carico dei partiti. Il problema con
siste nella operatività della sanzione intro
dotta dal suo emendamento, che mira ap
punto ad evitare l'irresponsabilità politica. 
Conclude quindi ribadendo che sulla posi
zione che verrà assunta in ordine alle cor
renti il suo Gruppo deciderà l'atteggiamen
to complessivo nei riguardi dell'intera nor
mativa. 

Il relatore Bonifacio, a questo punto, ri
leva che il dibattito ha toccato i princìpi 
di fondo che vengono in considerazione in 
tema di partiti e della loro strutturazione 
e funzione. In seno all'apposito Comitato 
per l'esame degli emendamenti è stata te
nuta presente la necessità della trasparenza 
dei bilanci, ma anche l'esigenza di non in
terferire sull'autonomia dei partiti stessi. 
D'altra parte se alla erogazione di denaro 
pubblico dovesse accompagnarsi la com
pressione della libertà dei partiti, meglio 
sarebbe non avere alcun finanziamento. Su 
questa tematica è emerso il grande impe
gno di tutte le forze politiche. 

A suo parere comunque la questione par
ticolare da definire è che in realtà si vor
rebbe che venisse reso pubblico esattamen
te quanto già è stato reso pubblico con la 
norma,, assistita da sanzione penale, relati
va alla pubblicità dei finanziamenti e dei 
contributi consentiti. D'altra parte riportare 
nei bilanci dei partiti le entrate delle cor
renti significherebbe dare un riconoscimen
to per legge alle correnti quali articolazioni 
organizzative dei partiti stessi. Eventual
mente, secondo il relatore, nella relazione 
che accompagna il bilancio potrebbero es
sere elencate le entrate delle correnti, ma 
il bilancio deve riguardare solamente le en
trate e le uscite del partito. Propone quin
di un emendamento in tal senso al primo 

comma dell'articolo 10 nonché un comma 
aggiuntivo dopo il secondo. 

Ad avviso del senatore Calarco la previ
sione di responsabilità dei vertici dei par
titi per l'operato delle correnti comporta 
una attivazione di controlli diversi che tra
sformerebbero in senso centralistico la vita 
interna dei partiti con grave lesione della 
loro autonomia. Il senatore Gualtieri si chie
de perchè non si riesca a trovare un modo 
di risolvere il problema politico del finan
ziamento delle correnti. Non esistono ovvia
mente problemi per quanto attiene alla na
tura dei partiti ed alla loro fisiologia, bensì 
in ordine alle modalità per chiudere i var
chi attraverso i quali passano le doppie con
tabilità. Conclude chiedendosi perchè, se sus
siste il fenomeno di finanziamenti a correnti 
di partito, il partito interessato non debba 
essere chiamato a risponderne. 

Interviene quindi il senatore Mazza il qua
le osserva che in ordine ai contributi a ca
rico dell'erario occorre conoscere come ef
fettivamente questi vengano spesi. L'auto
nomia in questo campo non può essere as
soluta e lo Stato deve assicurare che i con
tributi stessi vengano usati per le attività 
e per l'organizzazione del partito dato che 
potrebbero pur esserci impieghi volti a fini 
illeciti come, ad esempio, per fare un caso 
limite, se taluno intendesse fornire aiuto a 
chi svolge attività eversive. Per quanto at
tiene invece ai finanziamenti illeciti, gli paio
no giuste le sanzioni disposte dalla norma
tiva all'esame. 

In ordine ai finanziamenti leciti dei pri
vati, a suo parere, occorrerebbe omettere la 
previsione di vincoli normativi. D'altra par
te la disposizione prevista è irreale e uto
pistica. Al massimo, conclude il senatore 
Mazza, potrebbe prevedersi la menzione nel
la relazione sul bilancio dei proventi che 
pervengono ai singoli. 

Ha quindi la parola il sottosegretario Ra
di che, dopo avere sottolineato il carattere 
elevato del dibattito svoltosi in seno alla 
Commissione, la quale autonomamente, ov
viamente, assumerà le determinazioni che 
riterrà più opportune sulla materia in esame, 
afferma che il problema della patologia del
le correnti esiste. La normativa all'esame 
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va al di là del confine del finanziamento pub
blico dei partiti come pure quanto il Par
lamento va normativamente costruendo non 
attiene solo ai suoi rapporti con l'opinione 
pubblica ma anche alle garanzie dei singoli 
iscritti di cui bisogna tener conto. Per ri
solvere il problema della correttezza dei 
partiti e della trasparenza dei loro bilanci 
— egli osserva poi — non si deve correre 
:1 rischio di incidere sull'autonomia o sulla 
democrazia interna dei partiti. Rileva co
munque come dal dibattito siano emerse 
— a quanto pare — due diverse concezioni 
di partito: quella ancorata al centralismo 
democratico e quella imperniata su un'am
pia democrazia interna. 

Dopo avere dichiarato di condividere le 
osservazioni del senatore Branca e di accet
tare le proposte avanzate dal senatore Bo
nifacio, sollecita la Commissione ad evita
re iniziative che potrebbero tradursi in po
teri inquisitori e di rigido controllo ad ope-
ra dei massimi dirigenti dei partiti sulla 
loro base. 

Si passa alla votazione dell'articolo 10. 
Il senatore Gualtieri ritira due emenda

menti presentati al primo ed al secondo com
ma dell'articolo 10. 

Viene quindi posto ai voti e respinto 
l'emendamento proposto dal senatore Maf
fioletti mentre è accolto (con l'astensione 
dei senatori dei gruppi comunista e repub
blicano) l'emendamento aggiuntivo del se
natore Bonifacio relativo all'obbligo della in
dicazione nelle relazioni dei bilanci dei pro
venti percepiti dai raggruppamenti interni 
del partito. 

Accolto poi un emendamento sostitutivo 
al secondo comma proposto dal senatore 

Gualtieri, viene infine accolto anche — sem
pre con l'astensione dei rappresentanti dei 
gruppi comunista e repubblicano — il se
condo emendamento presentato dal relatore 
Bonifacio. 

Vengono quindi accolti gli articoli 10, nel 
testo emendato, e poi gli articoli 11 e 12 
nel testo proposto dalla Sottocommissione. 

La Commissione poi accoglie la prima par
te di un articolo aggiuntivo proposto dal 
senatore Gualtieri in ordine alla certifica
zione dei bilanci consuntivi annuali ad ope
ra di un collegio dei revisori dei conti, men
tre respinge la seconda parte dello stesso 
articolo aggiuntivo ad un subemendamento 
ad esso presentato dal senatore Maffioletti. 

Il nuovo articolo, accolto nei termini an
zidetti, assumerà il n. 13. 

Dopo che il senatore Gualtieri ha ritira
to un secondo articolo aggiuntivo, il sena
tore Maffioletti chiede che vengano uditi 
informalmente i revisori dei conti che hanno 
riferito sui bilanci dei partiti ai Presidenti 
delle Camere. Essi infatti hanno posto in 
rilievo la insufficienza e la palese incongrui
tà delle norme legislative vigenti in materia. 

Concorda il senatore Gualtieri. 
Conviene anche il senatore Barsacchi a 

condizione che non venga differito il ter
mine di approvazione finale del progetto di 
legge. 

Il relatore Bonifacio si rimette alla Com
missione cui comunque ricorda che l'appo
sito Comitato ristretto ha già redatto uno 
schema di bilancio generale per i partiti. 

Si conviene infine che tale audizione in
formale avrà luogo martedì prossimo. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alte ore 13,15. 
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B I L A N C I O (5a) 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

Presidenza del Presidente 
DE VITO 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
le finanze Amadei, alla Presidenza del Con
siglio per gli interventi nel Mezzogiorno Gi-
glia e per il tesoro Mannino. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 22 dicem
bre 1980, n. 898, recante proroga fino al 31 di
cembre 1981 delle disposizioni riguardanti il Mez
zogiorno, nonché proroga della scadenza del ter
mine di applicazione di alcune agevolazioni fi
scali e di quello riguardante l'adeguamento del 
capitale minimo delle società di capitale » (1243) 
(Esame e rinvio) 

Il senatore Rosa, relatore alla Commissio
ne, illustra il disegno di legge di conversio
ne del decreto-legge che ha disposto la pro
roga per il termine di un anno della durata 
della Cassa per il Mezzogiorno nonché delle 
norme di agevolazione contenute nel relati
vo testo unico; il provvedimento contiene al
tresì la proroga delle norme di agevolazione 
relative ad altre zone depresse diverse da 
queUe meridionali nonché delle rispettive 
agevolazioni fiscali. 

Il relatore Rosa sottolinea la gravità delle 
conseguenze che si determinerebbero qualo
ra non intervenisse la proroga all'esame, ed 
insiste sulla natura eminentemente tecnica 
del provvedimento. Illustra quindi la con
nessione tra lo stesso e lo stanziamento per 
gli interventi straordinari inserito nella leg
ge finanziaria all'esame dell'altro ramo del 
Parlamento, rilevando che, nell'immediato, 
la Cassa per il Mezzogiorno ha dovuto fron
teggiare la situazione creatasi a seguito del 

recente sisma, con le immaginabili conse
guenze sulle infrastrutture civili. 

Dopo aver illustrato nel dettaglio le sin
gole norme del decreto-legge conclude invi
tando la Commissione ad esprimersi favore
volmente onde consentire l'operatività della 
Cassa per il Mezzogiorno per il 1981. 

Si apre la discussione generale. 
Il presidente De Vito sottolinea l'esigenza 

di prendere visione sia delle norme contenu
te nella legge finanziaria sia del provvedi
mento organico di ristrutturazione dell'inter
vento straordinario nel Mezzogiorno; pro
spetta pertanto l'opportunità di un breve 
rinvio. 

Concorda con tale proposta il senatore 
Romeo. 

Il senatore Calice dubita che la proroga 
proposta dal Governo possa essere chiamata 
tecnica a fronte di uno stanziamento di 2.000 
miliardi previsto dalla legge finanziaria: 
chiede al Governo di conoscere la disponi
bilità della Cassa per il Mezzogiorno in ma
teria di progetti speciali. Chiede inoltre rag
guagli sulle norme di proroga in materia di 
fiscalizzazione degli oneri sociali, di riserva 
della spesa ordinaria della pubblica ammi
nistrazione, di utilizzazione del fondo di do
tazione per il credito industriale dei due 
banchi meridionali; chiede infine notizie al 
Governo in materia di disponibilità di cassa 
per gli incentivi alle iniziative industriali nel 
meridione. 

Alcuni quesiti vengono posti al rappresen
tante del Governo dal senatore Carollo rela
tivamente agli articoli 3 e 4 del decreto, non
ché dal senatore Bacicchi circa la presenza, 
nel decreto stesso, di norme eterogenee ri
spetto al punto della proroga strettamente 
intesa. 

Replica brevemente il sottosegretario Gi-
glia, che concorda sull'esigenza di delibera
re in stretto coordinamento con le decisioni 
che verranno prese relativamente alla legge 
finanziaria per il 1981, ed avverte inoltre che 
essendo numerosi i provvedimenti di recen-
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te predisposti dal Consiglio di amministra
zione della Cassa per il Mezzogiorno, un am
pio ragguaglio al riguardo potrà essere fat
to non già nella prossma settimana, ma per 
quella successiva. 

Prende atto la Commissione ed il seguito 
dell'esame viene rinviato. 

PER L'ESAME DEI DOCUMENTI DI BILANCIO 
DELLO STATO E DELLA LEGGE FINANZIA
RIA PER IL 1981 

Il senatore Bollini solleva il problema del 
prossimo esame della legge finanziaria e del 
bilancio dello Stato per l'esercizio 1981, invi
tando il presidente De Vito ad esaminare 
preventivamente i delicati problemi rego

lamentari che tale esame comporta, even
tualmente interpellando la Presidenza del 
Senato. Il problema, a suo avviso, è quello 
di evitare un esame del primo documento 
che prescinda completamente dal secondo. 

Il presidente De Vito, dichiarandosi sen
sibile al problema sollevato, ricorda gli ap
profondimenti in materia curati da apposito 
Comitato di studio, ed il senatore Carello 
avverte che le conclusioni di tale Comitato 
saranno disponibili non oltre il 15 febbraio. 

Seguono altri interventi dei senatori Ripa
monti e Bollini nonché del presidente De 
Vito, il quale si riserva di assumere le deci
sioni opportune. 

La seduta termina alle ore 11,05. 
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F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

Presidenza del Presidente 
SEGNANA 

Intervengono il ministro per le finanze 
Reviglio e i sottosegretari di Stato allo stes
so Dicastero Colucci e per il tesoro Ve-
nanzetti. 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il senatore Bonazzi rivolge un sollecito 
al sottosegretario Venanzetti per un inter
vento del Ministro del tesoro in Commis
sione sui problemi della Zecca. 

Il presidente Segnana avverte che il mi-s
; 

nistro Andreatta interverrà in Commissione, 
riservandosi di precisare la data. 

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 

Conferma del Presidente dell'Istituto Poligrafico 
e Zecca dello Stato 
(Parere al Ministro del tesoro) 

Sulla proposta di conferma dell'avvocato 
Rosario Lanza, svolge la relazione introdut
tiva il senatore Bevilacqua. 

Nella discussione intervengono il senato
re Marselli, che dichiara infine voto di 
astensione dei senatori comunisti; il sena
tore Santalco, che dichiara infine voto fa
vorevole dei senatori democratici cristiani; 
il senatore Calarco, che dichiara infine voto 
favorevole. I senatori Buzio e Cipellini di
chiarano voto favorevole a nome dei rispet
tivi Gruppi, socialdemocratico e socialista. 

Dopo un breve intervento del sottosegre
tario Venanzetti la proposta di parere favo
revole viene posta in votazione a scrutinio 
segreto: risulta approvata con 11 voti fa
vorevoli e 6 astensioni. 

Partecipano alla deliberazione i senatori 
Beorchia, Berlanda, Bevilacqua, Bonazzi, 
Buzio, Calarco (in sostituzione del senatore 
Colombo Vittorino - L.), Cipellini, Granzot-
to, Lai (in sostituzione del senatore Donat-
Cattin), Marselli, Nepi, Santalco, Scevarolli, 
Sega, Segnana, Spadaccia e Vitale Giuseppe; 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Costituzione di cauzioni con polizze fidejussorìe 
a garanzia di obbligazioni verso lo Stato ed al
tri enti pubblici» (191), d'iniziativa dei senatori 
de' Cocci ed altri 
(Rinvio della discussione) 

Il sottosegretario Venanzetti avverte che 
è stato già predisposto un provvedimento 
(ora all'esame dei ministeri concertati) nel 
quale, fra l'altro, è contenuta la sistemazio
ne organica della materia che è oggetto del 
disegno di legge n. 191. Propone quindi che 
la Commissione rinvii la discussione del di
segno di legge in oggetto, in attesa della 
proposta governativa. 

Il presidente Segnana fa presente che già 
in data 2 luglio 1980, il Governo aveva pro
spettato l'opportunità di un rinvio, in rela
zione alla presentazione, che sembrava im
minente, di un progetto governativo sulla 
materia. 

Il relatore Nepi dichiara di non avere 
difficoltà ad accogliere la proposta del Go
verno — pur avendo presente che la que
stione si protrae dal luglio scorso — pur
ché i tempi di presentazione del progetto 
governativo siano ragionevolmente brevi. 

La Comjnissione accoglie la proposta del 
Governo e la discussione è quindi rinviata. 

« Modificazioni all'imposta erariale sul consumo 
dell'energia elettrica » (942) 
(Discussione e approvazione) 

Il presidente Segnana dà lettura del pare
re della 5a Commissione, con il quale si 
prospetta la necessità di un emendamento 
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che valga a rendere realmente neutrale, sot
to l'aspetto finanziario, il disegno di legge 
governativo, che altrimenti non potrebbe ri
cevere parere favorevole, non avendo co
pertura finanziaria. 

Il relatore Scevarolli ricorda che si era 
convenuto sulla necessità di rendere finan
ziariamente neutrale il provvedimento. Pre
senta quindi un emendamento conseguenzia-
le al parere della 5a Commissione. Identico 
emendamento è presentato dal sottosegreta
rio Colucci, il quale inoltre presenta un 
emendamento da inserire quale articolo ag
giuntivo dopo l'articolo 2, diretto a preve
dere le modalità per la corresponsione del
l'imposta erariale sull'energia elettrica nel 
caso di impianti per la produzione combi
nata di energia elettrica e calore con po
tenza elettrica non superiore a 100 KW. 

Su quest'ultimo emendamento il senatore 
De Sabbata dichiara di ritenere necessario 
il parere della 10a Commissione. 

Il senatore Scevarolli afferma che il con
tenuto dell'emendamento non è affatto in 
contrasto con la politica energetica segui
ta in questo momento dal Paese: non ritie
ne pertanto essenziale il parere della 10* 
Commissione. 

Il senatore Santalco dichiara che i proble-
me toccati con l'emendamento non coinvol
gono, a suo avviso, la sfera di competenza 
della 10a Commissione. 

Il sottosegretario Colucci fa presente che 
l'emendamento è diretto a risolvere esclusi
vamente un problema fiscale. 

Il senatore De Sabbata ritira la richiesta, 
e si passa quindi all'esame degli articoli. 

All'articolo 1, del quale il Presidente dà 
lettura, è approvato l'emendamento sopra
menzionato del relatore e del Governo, di
retto a sostituire, al primo comma, le parole 
« lire 0,60 » con le altre « lire 0,65 ». È ap
provato quindi l'articolo 1 con tale modifica. 

L'articolo 2 viene approvato senza modifi
che. È approvato quindi, quale articolo 2-bis, 
l'emendamento proposto dal Governo, sopra 
menzionato. 

Sono approvati infine l'articolo 3 ed il 
disegno di legge nel suo insieme, dopo di
chiarazioni di astensione del senatore De 
Sabbata e favorevole del senatore Santalco, 
a nome dei rispettivi Gruppi, comunista e 
democratico cristiano. 

«Modificazioni al regime fiscale degli spiriti» 
(397), approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito della discussione e rinvio) 

Il presidente Segnana ricorda la neces
sità in cui si era trovata la Commissione, 
nella seduta del 17 dicembre 1980, di rin
viare il seguito della discussione fino a che 
non fosse convertito in legge il decreto 
n. 693. 

A tale proposito il relatore Berlanda pre
cisa che effettivamente egli era allora del
l'avviso di sopprimere gli articoli 9 e 10 del 
disegno di legge n. 897 in quanto superati 
dagli articoli 18 e 19 del decreto-legge n. 693; 
ma dopo ulteriore riflessione rileva ora 
l'opportunità di conservare tali articoli, in 
quanto aventi una portata generale, mentre 
gli articoli corrispondenti del decreto si ri
volgono a situazioni più delimitate. 

Il presidente Segnana annuncia la presen
tazione di un emendamento da parte dei se
natori Fosson, Scevarolli e Lai, diretto a 
sopprimere, nel decreto-legge n. 693 così 
come convertito nella legge 22 dicembre 
1980, n. 891, l'articolo 26-bis, contenente ag
gravamenti fiscali a danno della zona di 
Gorizia e della Regione Valle d'Aosta. 

Il senatore Granzotto presenta alcuni 
emendamenti firmati dai senatori comuni
sti e propone quindi un rinvio della discus
sione, sia per un esame ponderato di tali 
proposte che per prospettare un'alternativa 
alla soppiessione (prevista con il sopraci
tato emendamento dei senatori Fosson ed 
altri) degli aggravamenti fiscali per la zona 
di Gorizia, alternativa anticipata dal sena
tore Bacicchi nella discussione in Assem
blea del decreto-legge sopracitato, e ripresa 
in uno degli emendamenti ora presentati. 

La proposta è accolta e il seguito della 
discussione è rinviato. 
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IN SEDE REFERENTE 

«Revisione delle aliquote in materia di imposte 
sul reddito delle persone fisiche e proroga delle 
agevolazioni tributarie » (1162) 
(Urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del Regola
mento) 

« Attenuazione degli effetti dell'inflazione sull'impo
sta sui redditi delle persone fisiche » (126), d'ini 
ziativa dei senatori Malagodi e Fassino 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Il presidente Segnana comunica che a 
seguito dei solleciti espressi dalla Commis
sione nella seduta di ieri, per un chiarimen
to del Governo sulle prospettive per l'iter 
del disegno di legge n. 1162, il ministro Re
viglio ha corrisposto prontamente all'invito. 

Prende quindi la parola il ministro Revi
glio, il quale riferisce anzitutto sulle deter
minazioni adottate dal Consiglio dei mini
stri in merito al grave problema di politica 
tributaria derivante dalle spese per il ter
remoto del Mezzogiorno. Tale doverosa in
formazione, precisa il Ministro, deve valere 
anche come indicazione del Governo per 
l'iter del disegno di legge n. 1162. 

Alla fine del 1980 il Governo ha dovuto 
affrontare la nuova, ingente e imprevedibi
le spesa per il terremoto del Mezzogiorno. 
Una parte di tale spesa fu allora coperta 
con l'aumento dell'imposizione sulla ben
zina; per il restante il Governo aveva espres
so l'intenzione di rinviare al 1982 l'applica
zione delle nuove aliquote IRPEF proposte 
con il disegno di legge 1162, evitando quin
di per il 1981 la diminuzione di entrata che 
tali nuove aliquote comportano. A quell'epo
ca infatti sembrava impraticabile l'imposi
zione di un contributo straordinario basato 
sulle imposte sui redditi (quale ora invece 
si configura possibile) in presenza delle no
tevoli difficoltà di carattere tecnico-ammi
nistrativo. Successivamente si è messa a 
punto, dopo approfonditi studi, l'ipotesi di 
un contributo straordinario sui redditi del 
1981 ma prendendo come parametro il get
tito fiscale del 1980, in modo che i contri
buenti possano liquidare anticipatamente ta
le contributo nella maniera più semplice. 

Il Ministro si sofferma a chiarire le ra
gioni per le quali tale soluzione è apparsa 
decisamente più equa rispetto a quella del 
rinvio di applicazione delle nuove aliquote 
IRPEF. Anzitutto si deve tener conto che 
il contributo grava su tutti i redditi, e cioè 
non soltanto suIl'IRPEF ma anche sul-
l'IRPEG e suU'ILOR, ed esso sarebbe auto
maticamente progressivo, essendo propor
zionale all'imposizione IRPEF ed essendo 
quest'ultima progressiva. Il rinvio delle nuo
ve aliquote IRPEF avrebbe invece danneg
giato prevalentemente i contribuenti che so
no più esposti al fiscal drag. 

Tali vantaggi sotto l'aspetto equitativo del
la soluzione costituita dal contributo straor
dinario, sono stati discussi in sede di Go
verno tra i rappresentanti delle forze poli
tiche ed hanno avuto anche il consenso dei 
sindacati, nell'intesa che gli aspetti tecnici 
del problema dovessero essere rimessi al 
Ministero delle finanze, pur dovendosi te
nere al corrente di tali particolari i parla
mentari più esperti. 

Il Ministro dichiara quindi di essere par
ticolarmente soddisfatto di tale soluzione, 
in quanto evita il rinvio della modifica delle 
aliquote IRPEF, una modifica che risponde 
ad esigenze strutturali di fondo, ad esigenze 
di giustizia, non potendosi imporre al con
tribuente un fiscal drag particolarmente pe
sante (a causa della fortissima progressività 
dell'imposta sul reddito in Italia). Su tale 
manovra strutturale di neutralizzazione del 
fiscal drag si è avuta infatti un'ampia base 
di consenso da parte dei contribuenti. Essa 
deve quindi essere mantenuta e difesa anche 
in presenza di eventi catastrofici impreve
dibili qual è stato il terremoto nel Mezzo
giorno. 

Passando a considerare le dimensioni del
la manovra fiscale che è stata in tal modo 
decisa dal Consiglio dei ministri, precisa che 
la misura del 5 per cento per il contributo 
straordinario è stata indicata in via di ipo
tesi, in quanto si è calcolato che darebbe 
i 2.400 miliardi occorenti per il terremoto 
(unitamente alla residua maggiore entrata 
disponibile per l'aumento sulla benzina, che, 
come è noto, è stata ridotta da 1.250 a 650 
miliardi). 
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Il Governo attende tuttavia, prima di pre
sentare al Parlamento il disegno di legge 
relativo, sia per la necessità di precisare 
meglio i dettagli tecnici dell'operazione, sia 
per l'intenzione di presentare contestual
mente anche il piano di spesa dei 2.400 mi
liardi destinati ai terremotati: questa con
testualità, in particolare, deriva da esigenze 
fatte valere dai sindacati, che hanno espres
so un consenso all'operazione globale, in 
via di massima, riservandosi di valutarne le 
dimensioni finanziarie in rapporto al piano 
di spesa anzidetto. 

In relazione ad alcuni problemi inerenti 
alla modifica della curva delle aliquote 
IRPEF proposta dal Governo, il Ministro fa 
presente che il beneficio relativamente mag
giore che ne deriverebbe per i redditi medi 
e medio-alti dipende semplicemente dalla 
circostanza che sono questi i redditi che più 
subiscono il fiscal drag. 

Passando quindi a considerare l'estensione 
di applicazione del futuro contributo straor
dinario, sottolinea la necessità di stabilirlo 
per tutti i redditi, anche cioè sui redditi 
IRPEG e ILOR, dato che nel Mezzogiorno 
sono andate distrutte attrezzature e strut
ture immobiliari destinate alla produzione, 
ed appare quindi giusto che le strutture pro
duttive del resto del Paese contribuiscano 
anch'esse, indirettamente, alla ricostruzione. 

Passa quindi ad esemplificare alcune si
tuazioni familiari tipiche, per verificare il 
diverso peso che avrà il contributo nelle di
verse fasce di reddito: dagli esempi fatti 
emerge la netta progressività del contribu
to, dipendente dalla progressività dell'impo
sta su cui è basato. 

Ad una domanda del senatore De Sabba
ta, il Ministro precisa che il contributo si 
riferirà, come parametro, sui redditi 1980; 
ma insisterà sui redditi 1981, che ne costi
tuiranno il presupposto. La struttura del 
contributo sarà comunque tale che nel caso 
di una riduzione dei redditi 1981 sorgerebbe 
per il contribuente il diritto al rimborso. 

A tale riguardo il senatore De Sabbat? 
sottolinea che se l'imposizione fosse appli
cata sostanzialmente su redditi futuri si por
rebbe un problema di costituzionalità, ed 
inoltre i rimborsi o conguagli sarebbero assai 

macchinosi; infine vi sarebbe la difficoltà 
tecnica rappresentata dai contribuenti che 
allegano il modello 101, avendo solo un uni
co reddito di lavoro dipendente. Il senatore 
De Sabbata suggerisce la soluzione di ritoc
care — in sede di esame del disegno di 
legge 1162 — la curva delle aliquote IRPEF 
m misura adeguata, a valere soltanto per il 
1981, così da provvedere, una tantum, un 
gettito equivalente a quello che darebbe il 
contributo straordinario. 

Ad una domanda del relatore Berlanda, il 
Ministro conferma che il contributo straor
dinario sarà calcolato sulla base delle aliquo
te IRPEF attuali, e non cioè su quelle pro
poste con il disegno di legge n. 1162. 

Il senatore Bonazzi sottolinea lo stretto 
collegamento di fatto tra il disegno di legge 
n. 1162 e il futuro provvedimento preannun
ciato dal Governo, posto che entrambi inci
derebbero comunque sui redditi del 1981. 
Avanza quindi l'esigenza di un esame con
giunto o almeno di una conoscenza, in paral
lelo, del nuovo provvedimento. 

Il senatore Scevarolli afferma che il Par
lamento deve dare atto al ministro Reviglio 
della esauriente informazione oggi data sui-
la politica fiscale di prossima applicazione. 
Si augura che la Commissione possa apprez
zare gli aspetti equitativi della nuova propo
sta governativa illustrati dal Ministro. Poi
ché, inoltre, il Governo si mantiene fermo 
sull'attuale contenuto del disegno di legge 
n. 1162 e sulla sua decorrenza, ritiene che 
sia possibile e necessario proseguire subito 
nell'esame, nonostante le connessioni col fu
turo provvedimento menzionate dal senatore 
Bonazzi. 

Ad una domanda del presidente Segnana, 
il Ministro precisa che il contributo sarà 
stabilito sul reddito netto IRPEF, dopo cioè 
fatte le detrazioni per carichi di famiglia; 
il Governo si riserva tuttavia una definitiva 
presa di posizione nella sede del futuro prov
vedimento. 

Il senatore Pollastrelli, premesso ohe la 
sua parte politica era già nel dicembre scor
so dell'idea, ora prevalsa, di non modifica
re la manovra sulle aliquote IRPEF, prov
vedendo ai nuovi mezzi finanziari per altre 
vie ritiene di condividere il suggerimen-
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to avanzato dal senatore De Sabbata, che 
eviterebbe un aggravio di lavoro per la 
amministrazione finanziaria. Ribadisce inol
tre l'esigenza dell'esame congiunto dei due 
provvedimenti. 

Il senatore Lai, dopo aver rivolto un rin
graziamento al Ministro per le informazioni 
date, dichiara di condividere la proposta 
di riprendere subito l'esame del disegno di 
legge n. 1162. Si pronuncia inoltre in favo
re della soluzione del contributo straordi
nario. 

Il ministro Reviglio ribadisce il principio 
che debbano essere mantenuti separati i due 
provvedimenti, avendo il disegno di legge 
n. 1162 il carattere di una modifica struttu
rale, mentre il contributo straordinario rap
presenta un provvedimento di emergenza per 
la calamità del terremoto. La separazione, 
anzi, deve essere mantenuta anche nella con
creta applicazione di questi provvedimenti, 
così che il cittadino, nel versare separata
mente il contributo per il terremoto, si ren
da conto della differenza rispetto alla nor
male imposizione sul reddito e della neces
sità di assumere le proprie responsabilità 
di fronte al Paese colpito dall'emergenza. 

Il Governo, d'altra parte, non ha modifi
che da proporre al testo del disegno di leg
ge n. 1162 ed insiste perchè sia approvato 
integralmente. Il Ministro avverte comunque 
ohe sarà sua cura fare in modo che il futu
ro provvedimento sia presentato al Senato, 
nell'intesa però che sia esaminato separata
mente. Fornisce infine alcuni chiarimenti 
sui modi previsti per superare le difficoltà 
prospettate dal senatore De Sabbata in re
lazione al modello 101. 

Il senatore Triglia prospetta al Ministro 
l'esigenza di un commento- ufficiale dell'am
ministrazione sulla eccezionale crescita del
le entrate tributarie rispetto al 1979, cresci
ta che non può essere attribuita per intero 
all'inflazione, anche se ad essa si aggiunges
se l'efficienza dell'amministrazione, dato che 
questa certamente permane scarsa. A tale 
proposito il senatore Bonazzi manifesta la 

esigenza che i dati e le valutazioni anzidette 
siano presentati anche al Parlamento e non 
soltanto alla stampa. 

Il Ministro, dopo aver fornito i dati sul
l'aumento del gettito complessivo (che si 
prevede per il 1980 fra i 70.000 e i 71.000 
miliardi, con un notevole incremento ri
spetto ai 52.000 miliardi del 1979 e sui 62.000 
miliardi di previsione per lo stesso 1980) 
avverte che la maggior parte di tale incre
mento è dovuto all'inflazione. Una restante 
parte deve essere considerata come un re
cupero dell'evasione fiscale. Per misurare 
tale recupero — a prescindere dalle nume
rose conferme specifiche, relativamente ai 
mutati comportamenti dei contribuenti nei 
vari settori impositivi — l'amministrazione 
ha studiato due metodi di valutazione, sui 
quali il Ministro si sofferma. 

Il Ministro passa a considerare i princi
pali strumenti che hanno contribuito al re
cupero di evasione, ricordando anzitutto la 
messa a punto della bolla di accompagno 
delle merci; in secondo luogo i controlli 
sulle tipografie; infine la ricevuta fiscale e 
l'intensificarsi delle verifiche, nonché il si
stema degli accertamenti selettivi. 

La maggior parte del recupero, precisa 
il Ministro, è stata realizzata sui redditi da 
lavoro indipendente, come era da preveder
si, per cui, fra l'altro, viene a diminuire il 
contributo del lavoro dipendente sul totale 
gettito IRPEF. 

Dai dati forniti dall'OCSE risulta che in 
Italia l'imposizione IRPEF sui redditi di la
voro dipendente negli anni recenti è aumen
tata più che negli altri Paesi europei; tut
tavia bisogna tener conto che i livelli di 
partenza erano molto più bassi, per cui, 
nonostante i maggiori incrementi, i livelli 
assoluti attuali sono tuttora inferiori ri
spetto all'estero. 

Il presidente Segnana ringrazia il Mini
stro per le informazioni fornite, e quindi il 
seguito dell'esame viene rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,15. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

Presidenza del Presidente 
FAEDO 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Drago. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

In riferimento alla seduta del 18 dicem
bre scorso — convocata al termine della pre
cedente riunione (in sede referente), per la 
discussione (in sede deliberante) del dise
gno di legge n. 1006, recante interventi per il 
duomo di Cefalù e per il castello medioevale 
di Castelbuono — il senatore Ulianich rileva 
che il ritardo con cui i lavori ebbero allora 
inizio era stato tale da giustificare la le
gittima convinzione che la seduta stessa non 
avrebbe avuto più luogo. Ricorda poi di aver 
espresso i motivi della propria contrarietà 
all'approvazione del disegno di legge ai se
natori presenti ed in particolare al Presi
dente della Commissione, al relatore ed al 
presentatore del provvedimento, senatore 
Carello, lamentando l'eccessiva celerità nel
l'esame del disegno di legge, la mancanza 
di un'adeguata documentazione della neces
sità e della giustificazione di interventi sul 
complesso monumentale. Conclude afferman
do che di tali esigenze si sarebbe fatto ca
rico in Commissione, dove avrebbe espres
so un voto negativo sul provvedimento, se 
la seduta si fosse tenuta nell'orario prefis
sato. 

Prende atto la Commissione. 

IN SEDE REFERENTE 

« Interpretazione autentica dell'articolo 93 del de
creto del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 417, concernente norme sullo stato giu

ridico del personale docente, direttivo ed ispet
tivo della scuoia materna, elementare, seconda
ria ed artistica dello Stato» (1182), d'iniziativa 
dei deputati Occhetto ed altri; Teodori ed altri, 
approvato dalla Camera dei deputati 
(Richiesta di assegnazione in sede deliberante) 

Su proposta del relatore Mezzapesa, la 
Commissione all'unanimità, favorevole il 
rappresentante del Governo, concorda di ri
chiedere alla Presidenza l'assegnazione del 
provvedimento in sede deliberante. 

«Modifiche ed integrazioni delle norme relative 
agli organi collegiali della scuola» (1144), d'ini
ziativa dei deputati Mammì ed altri; Portata-
dino ed altri; Occhetto ed altri; Covatta ed al
tri; Carelli ed altri, approvato dalla Camera dei 
deputati 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 
10 dicembre scorso e rinviato in quella di 
ieri. 

Si passa all'esame degli articoli. 
Il relatore Buzzi illustra un emendamen

to presentato unitamente ai senatori Mara-
valle e Panino, a nome dei Gruppi della 
maggioranza, tendente a inserire un articolo 
aggiuntivo, da collocare prima dell'artico
lo 1. Secondo la norma, entro trenta gior
ni dall'inizio dell'anno scolastico il diret
tore didattico o il preside convoca l'assem
blea generale dei docenti, dei genitori ed, 
eventualmente, degli studenti delle singole 
classi. L'assemblea procede alle elezioni dei 
delegati dei genitori ed, eventualmente, de
gli studenti, che rappresentano la rispetti
va componente nei consiglio d'interclasse o 
di classe e nel comitato dei genitori o in 
quello degli studenti. La norma regola poi 
le modalità di convocazione dell'assemblea, 
la sua data e i criteri di svolgimento delle 
elezioni e di proclamazione degli eletti. 

Il senatore Papalia ritiene che sia pregiu
diziale chiarire se non sia opportuno stral
ciare la nonnativa concernente gli organi 
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collegiali con scadenza triennale, per i quali 
si dovrebbe provvedere nell'ambito della pre
vista futura revisione organica della disci
plina della materia. In caso contrario teme 
che l'attuale provvedimento tenda ad assor
bire anche la futura riforma. Auspica per
tanto che il disegno di legge all'esame sia 
sollecitamente definito, una volta espunte le 
parti da fare oggetto di stralcio. 

Osserva poi che gli emendamenti pre
sentati dal relatore a nome dei Gruppi del
la maggioranza, pur se per certi aspetti mi
gliorativi del testo, sono in altri casi peg
giorativi e di difficile attuazione. Alcuni inol
tre sembrano essere mossi da una sorta di 
diffidenza nei confronti dell'istituto. 

Dopo aver esaminato alcuni aspetti degli 
emendamenti proposti che non condivide, 
e sui quali si riserva di intervenire succes
sivamente, si dichiara contrario all'emenda
mento istitutivo dell'articolo aggiuntivo so
pra detto. 

Il senatore Mezzapesa ritiene la proposta 
di stralcio avanzata dai senatore Papalia con
traria con la logica di un provvedimento che 
mira a definire in una visione unitaria i 
problemi degli organi collegiali. Quanto poi 
in particolare alle assemblee di classe, a suo 
avviso esse dovrebbero servire a fondere la 
diversificazione delle esigenze delle varie 
componenti che in esse sono rappresentate. 

Il senatore Maravalle si dichiara contra
rio alla proposta di stralcio formulata dal 
senatore Papalia e condivide invece il con
tenuto dell'emendamento, laddove esso si 
propone di dar luogo ad un'assemblea di 
classe all'inizio di ogni anno scolastico. Sa
rebbe forse opportuno poi tener presenti le 
esigenze di coloro che vi devono interveni
re e quindi fissare un giorno ed un orario 
in cui tutti possano partecipare. 

Il senatore Panino si dichiara favorevole 
all'emendamento, osservando che si potrà 
forse ovviare agli inconvenienti lamentati 
prevedendo la convocazione dell'assemblea 
in orario non lavorativo. 

li senatore Ulianich manifesta alcune per
plessità relativamente a singole disposizio
ni dell'emendamento all'esame. In partico
lare non comprende appieno h portata del
la relazione introduttiva del preside nell'as

semblea, l'unicità della lista sulla base del
la quale si svolgono le elezioni e la mancan
za di scrutatori per lo spoglio dei voti. 
Ritenendo poi opportuno che le diverse esi
genze si fondano in un momento unitario, 
non si spiega perchè la valutazione della di
dattica andrebbe riservata esclusivamente ai 
docenti, senza permettere ai genitori e agli 
studenti di poter svolgere in forme istitu
zionalizzate un dibattito su di essa: i pro
ponenti dell'emendamento debbono avere il 
coraggio di realizzare sul piano politico il 
concetto, da loro propugnato, di comunità 
educante. 

La senatrice Conterno Degli Abbati osser
va che la normativa proposta si potrebbe 
dimostrare, allorché sarà praticamente at
tuata, particolarmente pericolosa. Manche
rà infatti una reale possibilità di designa
zione delle persone più rappresentative e 
il risultato dell'elezione sarà già predeter
minato oppure sarà influenzato da motivi 
contingenti, non escluso quello relativo alla 
prevalenza della figura del preside, che pre
siede un'assemblea composta da persone che 
ancora non si conoscono. 

Il senatore Chiarante invita i presentatori 
dell'emendamento a riflettere sul fatto che 
la sua formulazione risponde ad esigenze 
contrastanti: da una parte infatti esso mi
ra ad istituire un'assemblea di classe ordi
naria e dall'altra le affida contemporanea
mente funzioni di seggio elettorale. In tal 
modo si finisce per politicizzare l'istituto 
ai di là delle intenzioni dei presentatori 
dell'emendamento. A suo avviso non si può 
operare altrimenti che tenendo distinte le 
due funzioni. 

il senatore Fassino pur osservando che 
gli emendamenti presentati dal relatore a 
nome dei Gruppi della maggioranza sono 
complessivamente migliorativi del testo, si 
dichiara tuttavia contrario all'emendamento 
in esame, che è in relazione con l'articolo 2, 
di cui egli propone la soppressione. 

Il senatore Monaco ritiene erroneo rego
lamentare minutamente con legge quanto 
si può ottenere più semplicemente median
te le consuete relazioni intersubiettive. Sa
rebbe perciò auspicabile che il provvedi
mento si riducesse ad una normativa di 
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principio, atteso che la democrazia è frut
to di un'evoluzione della mentalità e non 
di disposizioni di legge. 

Replica brevemente il relatore Buzzi os
servando che l'emendamento proposto ten
de a motivare la partecipazione nell'ambito 
degli organismi scolastici. Si dichiara poi 
favorevole ad alcuni subemendamenti pre
annunciati, migliorativi del testo proposto. 

Si passa alla votazione. 
È respinto un subemendamento del se

natore Papalia, sostitutivo dei primi due 
commi dell'articolo aggiuntivo, tendente a 
stabilire la convocazione di separate assem
blee dei genitori e degli studenti. 

È poi respinto, contrario il relatore, un 
subemendamento del senatore Ulianich, sop
pressivo, al secondo comma, dell'inciso re
lativo alla relazione introduttiva del diret
tore didattico o del preside. 

È successivamente respinto un ulteriore 
subemendamento di carattere formale del 
senatore Papalia, al terzo comma. È altresì 
respinto, allo stesso comma, un subemenda
mento del senatore Monaco soppressivo del 
riferimento al comitato degli studenti. 

Dichiarato inammissibile un subemenda
mento del senatore Papalia al quarto com
ma, è accolto un altro subemendamento, 
dello stesso senatore Papalia, tendente a 
specificare che il preavviso per la convoca
zione dell'assemblea dovrà essere dato per 
iscritto. È poi accolto un subemendamento 
dei relatore al fine di comprendere nella 
convocazione dell'assemblea l'indicazione 
delle modalità di costituzione dei seggi elet
torali. 

È accolto poi un subemendamento del 
senatore Ulianich, al quinto comma, favore
vole il relatore, soppressivo della qualifica
zione di « unica » della lista sulla cui base 
hanno luogo le elezioni. 

I senatori Papalia e Ulianich non insistono 
per la votazione di due subemendamenti, 
al sesto comma — relativi alla fissazione 
delia data di convocazione delle assemblee 
in modo da permettere la partecipazione dei 
genitori — dopo intervento contrario del se
natore Monaco ed un invito, a ritirare gli 
emendamenti ed a riproporli eventualmente 
in Assemblea, del relatore Buzzi. 

Dichiarato inammissibile un subemenda
mento del senatore Papalia, al settimo com
ma, è infine accolto l'emendamento pro
posto dai Gruppi della maggioranza, nel te
sto modificato. 

Si passa all'esame dell'articolo 1 del di
segno di legge. Il relatore, senatore Buzzi, 
illustra un emendamento sostitutivo dell'in
tero articolo, concordato tra i Gruppi della 
maggioranza. Pone in evidenza che le mo
difiche proposte, ripetendo sostanzialmente 
la struttura dell'articolo approvato dalla Ca
mera, intendono, tra l'altro, definire con 
maggiore precisione l'ambito di competen
za dei Consigli di interclasse e di classe, 
la cui funzione fondamentale va vista, oltre 
che nella collaborazione alla individuazione 
degli indirizzi generali dell'attività della clas
se, anche e soprattutto nella capacità di tra
durre questi indirizzi generali in proposte 
operative. Per quanto riguarda il numero 
delle riunioni da tenere nel corso dell'an
no, l'indicazione contenuta nell'ultimo com
ma dell'articolo sostitutivo (almeno cinque 
riunioni) intende soltanto garantire un nu
mero minimo di riunioni allargate ai sog
getti indicati nei punti a), b) e e) del se
condo comma dell'articolo; l'emendamento 
sostitutivo proposto dai Gruppi della mag
gioranza, per quanto attiene alla composi
zione allargata dei consigli di interclasse 
o di classe, non si discosta infatti dal testo 
approvato dalla Camera. 

Il relatore si dichiara contrario alle mo
difiche presentate dai senatori del Gruppo 
comunista che — a suo avviso — rispon
dono complessivamente ad una ottica diver
sa da quella ispiratrice della proposta della 
maggioranza. 

Il senatore Papalia illustra brevemente 
gli emendamenti dei senatori comunisti, os
servando che essi devono intendersi tutti 
riferiti alla nuova formulazione dell'artico
lo 1 illustrato dal relatore. Si sofferma in 
particolare sull'emendamento al terzo com
ma, aggiuntivo, in fine, del seguente periodo: 
« i consigli di interclasse e di classe assi
curano il coordinamento tra l'assemblea di 
classe e il collegio dei docenti ». 
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Il senatore Fassino dichiara di ritirare due 
emendamenti rispettivamente modificativi 
del secondo e del terzo comma dell'articolo 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 416 (quale modificato dalle leggi n. 1 del 
1975 e n. 748 del 1977) riferiti al testo del
l'articolo 1 del disegno di legge. Illustra in
vece una serie di subemendamenti al secon
do, al terzo e al sesto comma del nuovo 
testo dell'articolo 1 proposto dalla mag
gioranza. 

Segue un ulteriore breve intervento del 
relatore, senatore Buzzi: riferendosi ad un 
subemendamento dei senatori comunisti 
che, alla fine del primo comma del nuovo 
testo dell'articolo 1, propone di aggiungere 
le parole: « nonché dagli insegnanti dipen
denti dagli enti locali che operano nella 
classe » il relatore pone in evidenza che gli 
insegnanti degli enti locali, in base al de
creto del Presidente della Repubblica n. 616 
del 1977 non dovrebbero comunque essere 
prensenti nei consigli di classe e di inter
classe. Posto ai voti, detto subemendamento 
aggiuntivo di parte comunista viene respinto. 

Si passa all'esame dei sub-emendamenti 
al secondo comma del nuovo testo dell'arti
colo 1. 

Viene respinta una modifica proposta dai 
senatori comunisti, soppressiva dell'intero 
comma; viene altresì respinto un subemen
damento del senatore Fassino che al secondo 
comma, alla lettera a), proponeva di sosti
tuire le parole: « per ciascuna classe nel 
corso dell'assemblea di cui al precedente 
articolo », con le seguenti: « dai genitori di 
ciascuna classe »; alla lettera b) proponeva 
invece di sostituire le stesse parole indicate 
in precedenza per la lettera a) con le se
guenti: « dagli studenti di ciascuna classe ». 

Si procede nell'esame dei subemendamen
ti al terzo comma del nuovo testo proposto 
per l'articolo 1. Viene accolta una modifica 
proposta dal senatore Ulianich: dopo le pa
role: « alla individuazione degli indirizzi 
generali dell'attività » vengano introdotte le 
seguenti altre: « didattica ed educative ». 
Viene quindi respinto, sempre riferito al ter
zo comma, un emendamento soppressivo 
proposto dal senatore Fassino. 

Il senatore Mezzapesa fa presente che oc
correrà, al termine dell'esame dell'articolo, 
ritornane sulla norma in discussione per 
sciogliere la questione del numero minimo 
di riunioni dei consigli di interclasse e di 
classe, che viene prevista direttamente nel
l'ultimo comma del nuovo testo dell'arti
colo 1. 

Dopo che il senatore Papalia ha ritirato 
un subemendamento aggiuntivo, al terzo 
comma, la Commissione respinge il subemen
damento, sempre dei senatori del Gruppo 
comunista, aggiuntivo, al terzo comma, del
le parole: « i consigli di interclasse e di 
classe assicurano il coordinamento tra l'as
semblea di classe e il collegio dei docenti ». 

Al quarto comma del nuovo testo propo
sto per l'articolo 1, un subemendamento dei 
senatori Papalia ed altri, al punto 1, pro
pone che l'assemblea generale di classe sia 
indetta tre volte l'anno (anziché due); il sub-
emendamento viene respinto dalla Commis
sione. 

Il senatore Fassino ritira un suo subemen
damento soppressivo al sesto comma. 

Il sena tore Mezzaipesa, riferendosi all'ul
timo comma del nuovo testo dell'articolo 1, 
osserva che il problema del numero di riu
nioni dei consigli di interclasse e di classe 
potrebbe essere più opportunamente disci
plinato con una modifica del terzo com
ma. La norma potrebbe a suo avviso essere 
così riformulata nella prima parte: « i con
sigli di interclasse e di classe sono presie
duti, rispettivamente, dal direttore didattico 
o dal preside oppure da un docente membro 
del consiglio da essi delegato. Essi si riuni
scono, con la partecipazione dei rappresen
tanti di cui alle lettere a), b) e e), in ore non 
coincidenti con quelle delle lezioni, almeno 
due volte l'anno. In tali riunioni, tenendo 
conto delie indicazioni e delle proposte for
mulate dall'assemblea generale di classe di 
cui al successivo articolo 1, nonché sulla 
base delle informazioni e delle valutazioni 
in ordine allo stato della classe fornito dai 
docenti, essi collaborano alla individuazio
ne degli indirizzi generali dell'attività didat
tica ed educativa della classe ed elaborano 
proposte operative, da presentare, in quanto 
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richiesto dalle rispettive competenze, al con
siglio di circolo o di istituto ed al collegio 
dei docenti ». Tale diversa formulazione, os
serva il senatore Mezzapesa, tiene conto del 
subemendamento proposto dal senatore Ulia
nich, già accolto in precedenza dalla Com
missione. Ove tale formulazione venisse ap
provata l'ultimo comma dell'articolo 1 (sem
pre con riferimento al testo sostitutivo il
lustrato dai relatore), andrebbe soppresso. 

Dopo brevi interventi del relatore e dello 
stesso senatore Mezzapesa, la Commissione 
accoglie la nuova formulazione proposta 
per il terzo comma, nonché la conseguente 
soppressione dell'ultimo comma. 

Infine accoglie il nuovo testo dell'artico
lo 1 proposto dal relatore e da altri sena
tori della maggioranza, quale risultante dal
le modifiche in precedenza apportate. 

Si passa all'esame dell'articolo 2 del di
segno di legge. 

Il relatore Buzzi, a nome dei Gruppi del
la magigoranza, illustra un emendamento, 
sostitutivo dell'intero articolo. Tale nuova 
formulazione dell'articolo intende accentua
re, ad avviso del relatore, il carattere deci
sionale e non esecutivo dell'assemblea ge
nerale di classe e di interclasse, precisando 
meglio i criteri per l'autoconvocazione del
l'assemblea. 

Il relatore si dichiara quindi contrario a 
tutte le modifiche presentate dai senatori 
del Gruppo comunista al nuovo testo so
stitutivo dell'articolo 2. 

La Commissione respinge quindi un emen
damento soppressivo dell'intero articolo 2 
proposto dal senatore Fassino. 

Accoglie poi la proposta avanzata dal se
natore Ulianich di invertire l'ordine dei 
commi terzo e quarto nel nuovo testo del
l'articolo 2 illustrato dal relatore. 

Il senatore Mezzapesa illustra quindi due 
suoi emendamenti: il primo modifica, sul 
piano formale, il terzo comma, (ora dive
nuto quarto); il secondo emendamento ag
giunge ad esso un inciso in base al quale 
si precisa che l'assemblea di classe si riu
nisce in ore non coincidenti con quelle 
delle lezioni. 

Il senatore Papalia dichiara di ritirare 
tutti i subemendamenti presentati dai se
natori del Gruppo comunista, eccezion fatta 
r>er quello riferito all'ultimo comma che, 
dono le parole: « sono depositati », aggiun
ge le seguenti altre: « e consultabili ». 

La Commissione respinge quindi un sub
emendamento del senatore Fassino al quar
to comma (ora divenuto terzo) dell'artico
lo 2; accoglie gli emendamenti proposti dal 
senatore Mezzapesa; accoglie altresì il sub
emendamento dei senatori del Gruppo co
munista all'ultimo comma dell'articolo 2. 

Infine la Commissione accoglie il nuovo 
t~sto proposto dal relatore per l'articolo 2, 
integrato con le modifiche approvate nel 
corso dell'esame. 

Ti seguito dell'esame è rinviato quindi al
la prossima seduta. 

La seduta termina alle ore 12,50. 
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A G R I C O L T U R A (9a) 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

Presidenza del Presidente 
FINESSI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste Fabbri. 

Interviene altresì, ai sensi dell'articolo 48 
del Regolamento, il direttore dell'Istituto 
sperimentale per V agrumicoltura Paolo 
Spina. 

La seduta inizia alle ore 16,20. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Norme integrative della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, recante nuove norme per lo sviluppo 
della montagna» (1029), d'iniziativa dei depu
tati Vagli ed altri e Lobianco ed altri, approvato 
dalla Camera dei deputati 
(Coordinamento) 

Si procede all'esame della proposta di 
coordinamento preannunciata il 7 gennaio. 
Il presidente Finessi comunica che la Com
missione affari costituzionali ha espresso 
parere contrario all'emendamento che intro
duce l'articolo 10 osservando che è necessa
rio garantire la votazione unica dell'organo 
collegiale come tale e quindi l'espressione 
unitaria della volontà dei consigli comunali. 
Per salvaguardare la rappresentanza della 
minoranza nel consiglio delle comunità mon
tane — si rileva nel parere — si potranno 
mutuare i sistemi già esistenti in casi analo
ghi e basati sul principio del voto limitato. 

Il relatore Caccinoli propone quindi, in 
accettazione del parere e del suggerimento 
della Commissione affari costituzionali, di 
modificare il testo dell'articolo in questione 

prevedendo che al fine di assicurare la rap
presentanza della minoranza nel consiglio 
della comunità montana i rappresentanti dei 
comuni siano eletti con sistema di votazio
ne a voto limitato. 

Interviene quindi il senatore Melandri per 
rilevare come con l'introduzione della nor
ma in questione si rischi di andare in con
trasto con quanto è stato già fatto da talune 
Regioni. 

Intervengono successivamente il relatore 
Cacchioli, sulla applicabilità del principio del 
voto limitato nelle Regioni; il presidente Fi-
nessi, sulla necessità, ove si decidesse in sen
so contrario al parere della Commissione af
fari costituzionali, di proseguire l'esame del 
disegno di legge in Assemblea; il senatore Pi
stoiese, per precisazioni sul contenuto del 
secondo comma dell'articolo 4 della legge 
n. 1102 del 1971. 

Si dichiarano quindi favorevoli alla pro
posta del relatore Cacchioli i senatori Ta-
lassi Giorgi, Sestito e il sottosegretario 
Fabbri. 

Il senatore Melandri, nel preannunciare la 
propria astensione, rileva che talune Regioni 
per garantire la rappresentanza delle mi
noranze hanno già introdotto sistemi di vo
tazione diversi da quello del voto limitato. 
Conclude sottolineando che non esistono a 
suo avviso motivi sostanziali né formali per 
introdurre la norma in questione. 

Il senatore Pistoiese dichiara dal canto 
suo di essere favorevole all'emendamento 
proposto dal relatore Cacchioli che dà ra
gione del carattere integrativo delle nuove 
norme introdotte con il disegno di legge. 

La Commissione quindi approva il testo 
dell'articolo 10 così come proposto dal re
latore, nonché una modifica di carattere for
male al titolo del disegno di legge, ed in
fine, nel suo insieme, il disegno di legge 
stesso nel testo coordinato. 
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INDAGINE CONOSCITIVA SULLA RICERCA 
SCIENTIFICA (seguito): AUDIZIONE DEL DI
RETTORE DELL'ISTITUTO SPERIMENTALE 
PER L'AGRUMICOLTURA 

Si riprendono i lavori sospesi nella seduta 
del 18 dicembre 1980. 

Riferisce sulla attività svolta dall'Istituto 
sperimentale per l'agrumicoltura di Acirea
le il direttore professor Paolo Spina. 

Dopo essersi intrattenuto ad illustrare le 
finalità istituzionali, le peculiarità organiz
zative e strutturali nonché i mezzi opera
tivi dell'ente, l'oratore pone l'accento sui 
collegamenti funzionali intrattenuti con isti
tuti o enti pubblici nazionali (università, 
CNR, CNEN, Cassa per il Mezzogiorno e 
regioni Sicilia, Calabria, Lucania, Puglia e 
Sardegna) ed internazionali (attraverso la 
Società internazionale di agrumicoltura). 

Sottolineato quindi — per quanto attiene 
l'evoluzione dell'attività di ricerca e delle 
sperimentazioni condotte — l'apporto di 
nuovo personale laureato e diplomato di 
cui l'organismo ha potuto fruire, benefi
ciando di notevoli finanziamenti destinati al 
rifacimento delle strutture operative (acqui
sto di due aziende sperimentali e di attrez
zature di alto livello), l'oratore rileva che i 
risultati dell'attività di ricerca, che ha inte
ressato soprattutto il miglioramento geneti
co con l'ottenimento di venti nuovi agrumi, 
sarebbero stati più significativi e più rile
vanti ove fosse stato possibile disporre di 
maggiore personale tecnico, amministrativo 
ed ausiliario. 

Successivamente l'oratore si sofferma sui 
risultati conseguiti con nuove cultivars, che 
hanno consentito di ampliare la campagna di 
commercalizzazione, dando un contributo 
notevole all'incremento qualitativo e quan
titativo della nostra produzione agrumicola. 

Per quanto attiene al trasferimento dei ri
sultati, l'Istituto si avvale di annali pubbli
cati a partire dal 1968, e partecipa a nume
rosi congressi. Il programma annuale è sot
toposto all'approvazione del Ministero del
l'agricoltura e delle foreste e comprende te
mi di ricerca ordinaria ed attività straordi
narie: quest'ultima comprende esperienze 
che si svolgono nell'ambito del piano agri

colo nazionale e dei progetti finalizzati del 
CNR (meccanizzazione agraria e migliora
mento genetico) nonché delle ricerche finan
ziate dalla Cassa per il Mezzogiorno. 

Ribadita quindi l'importanza di pervenire, 
con l'introduzione di nuove varietà all'am
pliamento della campagna di commercializ
zazione e alla possibilità di disporre di agru
mi adatti sia alla trasformazione industriale 
che al consumo diretto, il professore Spina 
pone in rilievo l'impegno dell'Istituto lun
go tale linea operativa, nell'intento di favo
rire l'attuazione del piano della CEE per la 
riconversione dell'agrumicoltura, rileva la 
difficoltà di estendere la coltura degli agru
mi nelle aree interne del Mezzogiorno e con
clude ponendo l'accento sull'apporto che Io 
svoluppo dell'agricoltura e della connessa at
tività industriale può dare al riequilibrio 
della nostra bilancia commerciale. 

Vengono quindi formulate all'ospite in
tervenuto domande da parte dei membri 
della Commissione. 

Il senatore Lazzari, rilevata l'importanza 
dell'attività di ricerca scientifica e di spe
rimentazione nel settore agrumicolo chiede 
ragguagli sui collegamenti operativi dell'Isti
tuto sia con organismi centrali sia con le 
Regioni. Sul ruolo svolto in materia di ri
cerca scientifica in agrumicoltura dalle Re
gioni Sicilia e Calabria in collegamento con 
l'Istituto sperimentale e sulle esigenze di 
personale formula pure richieste di raggua
gli il senatore Sestìto. 

Pongono altresì domande il senatore Mi-
raglia, sulla perdita di competitività, nel 
mercato comunitario, dei nostri agrumi, sul
la concorrenza dalla produzione spagnola 
e sugli strumenti di trasmissione dei risul
tati della ricerca e il senatore Chielli, sui 
imotivi che hanno causato uno scarso entu
siasmo negli agrumicoltori della Sicilia ver
so il piano agrumicolo comunitario. 

Nel rispondere ai quesiti posti, il profes
sore Spina ribadisce la insufficienza di per
sonale tecnico-amministrativo dell'Istituto, 
causa di gravi remore che si ripercuotono 
nell'attività del settore; ricorda le iniziative 
avviate con le Regioni Sicilia, per la creazio
ne di una Sezione vivaistica, Lucania e Pu-
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glia per una Stazione polivalente nell'area 
metapontina, e Sardegna per Ila coltivazione 
di piante madri da fornire come materiale 
di propagazione agli agricoltori. Ricordati 
quindi gli sforzi per superare nella agrumi
coltura della Calabria i problemi di crisi del 
bergamotto e del cedro, rileva come la pro
duzione agrumicola nazionale sia soprattutto 
destinata al consumo interno (di contro la 
produzione spagnola è prevalentemente de
stinata all'esportazione); restano comunque 
da superare i problemi di varietà delle no
stre arance « pigmentate » alle quali sono 
preferite le « bionde ». 

Posto quindi l'accento sull'esigenza di 
disporre di un adeguato corpo di assistenti 
tecnici per la divulgazione dei risultati (la 
Regione siciliana ha già al riguardo preso 
un primo provvedimento) l'oratore fa pre
sente che all'Istituto è stata data disposi
zione — rapportata a nuove norme di legge 
— di non occuparsi del controllo dei vivai 
e della propagazione del materiale agrumi
colo, attività che prima rientrava nella sua 
competenza. Conviene col senatore Chielli 
sullo scarso successo del piano agrumicolo 
e sii chiede, peraltro, come ci si possa atten
dere che i grossi produttori agrumicoli af
frontino la riconversione non avendo assicu
rato un aiuto che li ricompensi per una 
rilevante perdita di reddito che si protrae 
per diversi anni, finché il nuovo agrumeto 
non cominci a produrre. 

Conclude dichiarando che i mezzi finan
ziari messi a disposizione dal Ministero sono 
abbastanza sufficienti (1 miliardo e 300 mi
lioni è l'ammontare del bilancio) e auspican
do l'ampliamento degli organici del perso
nale. 

Il presidente Finessi ringrazia l'ospite e 
avverte la Commissione che è previsto l'in

tervento del Ministro della ricerca scienti
fica nella prima settimana di febbraio. 

Il seguito dei lavori è quindi rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Finessi comunica che il Pre
sidente del Senato, per quanto attiene la 
questione di competenza sollevata in ordine 
ai disegni di legge nn. 233 e 837 concernenti 
la riforma della previdenza in agricoltura 
e deferiti all'esame della l l a Commissione 
(Lavoro), ha confermato l'assegnazione ori
ginariamente disposta. La Commissione agri
coltura potrà pertanto concorrere alla for
mazione della volontà legislativa del Senato 
in detta materia attraverso la formulazione 
del parere che le è stato richiesto. 

Il senatore Sassone chiede che il parere 
venga espresso in sede plenaria: il presi
dente Finessi prende atto. 

Segue un intervento del senatore Lazzari 
sulla opportunità che il disegno di legge 
n. 1204 (attuazione della direttiva comuni
taria per l'armonizzazione della legislazione 
sul miele), già approvato dalla Camera dei 
deputati, possa essere esaminato dalla Com
missione agricoltura del Senato congiunta
mente con la Commissione igiene e sanità, 
nonché sulle prospettive di inizio dell'esame 
dei disegni di legge concernenti il credito 
agrario. 

Il presidente Finessi prende atto di quan
to rilevato dal senatore Lazzari e fa presente 
che la riunione congiunta con la Commissio
ne finanze è prevista in via di massima nel
l'ultima settimana del corrente mese. 

Segue un breve intervento del senatore 
Melandri per chiarimenti procedurali sullo 
esame dei disegni di legge concernenti la 
previdenza in agricoltura e quindi i lavori 
della Commissione sono aggiornati. 

La seduta termina alle ore 17,45. 



Giunte e Commissioni - 213 — 24 — 15 Gennaio 1981 

I N D U S T R I A (10a) 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

Presidenza del Presidente 
GUALTIERI 

Interviene il ministro del commercio con 
l'estero Manca. 

La seduta inizia alle ore 17,15. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO PER IL COM
MERCIO CON L'ESTERO, DIBATTITO SU 
TALI COMUNICAZIONI E RINVIO 

Dopo una breve introduzione del presiden
te Gualtieri, ha la parola il ministro Manca. 

Nei primi 11 mesi dell'anno in corso, egli 
informa, il deficit della bilancia commercia
le è giunto alla cifra di 17.368 miliardi; si 
dovrebbe quindi raggiungere, nell'intero an
no, la cifra di 18.000 miliardi prevista sin 
dall'estate scorsa. Si tratta di un dato in
dubbiamente allarmante, che non deve pe
raltro essere drammatizzato: se è vero in
fatti che il deficit del 1979 era ammontato 
ad appena 4.700 miliardi, è anche vero che 
la situazione attuale trova riscontro in tutti 
i Paesi industrializzati (dagli Stati Uniti, al 
Giappone, alla Germania federale) e che la 
evoluzione strutturale delle esportazioni met
te in evidenza il progresso di settori ad 
alto valore aggiunto come la meccanica (un 
dato quest'ultimo, evidentemente positivo). 
Taluni prodotti tradizionali, la cui esporta
zione è fortemente influenzata dal prezzo, 
sarebbero forse stati avvantaggiati da una 
diversa politica del Governo di fronte alle 
ricorrenti richieste di svalutazione della lira: 
la diversa decisione del Governo ha vicever
sa favorito i settori le cui esportazioni sono 
legate alla qualità del prodotto. 

È il caso di ricordare, prosegue il Mini
stro, che dopo la crisi del 1973-74 il riequi
librio dei conti con l'estero non avvenne, 

come sarebbe stato auspicabile, per effetto 
di una riduzione dei più pesanti disavanzi 
settoriali (energia, settore agricolo-alimenta-
re) e per una espansione dell'esportazione 
nei settori di alto contenuto tecnologico, ma 
piuttosto grazie alla maggiore esportazione 
di settori tradizionali come l'abbigliamento 
o le calzature. Si ebbe quindi una mancata 
ristrutturazione del nostro sistema produtti
vo, con la crescente divaricazione tra setto
ri competitivi e non competitivi. 

Il deficit della bilancia commerciale è 
dovuto a fattori largamente noti: i prezzi 
petroliferi, la orisi della chimica e di altri 
settori, l'accumulo di scorte; i maggiori sal
di negativi riguardano il settore agricolo-
alimentare (6 mila miliardi), quello chimico 
(2.500 miliardi), quello siderurgico (2.500 
miliardi), e, ovviamente, gli olii minerali. 

Il Ministero del commercio con l'estero 
ha cercato di affrontare questa situazione, 
nonostante la fragilità delle sue strutture 
ed una certa difficoltà di definire il suo 
stesso ruolo. Vanno ricordati, a questo pro
posito, gli sforzi fatti per rivitalizzare il 
CIPES e per salvaguardare i rapporti com
merciali con l'Iran e l'Iraq, le nuove norme 
sulle holding estere, gli studi per la forma
zione di un testo unico sulla normativa va
lutaria e per lo snellimento delle procedure 
per l'esportazione. Il Ministero segue inol
tre con attenzione l'iter dei disegni di leg
ge sui consorzi per l'esportazione. 

Sono lontani, afferma il Ministro, i tem
pi della facile e spontanea crescita delle 
esportazioni. L'Italia non può affrontare la 
situazione attuale senza una chiara strate
gia politica nel campo delle relazioni eco
nomiche internazionali; i rapporti economi
ci con le diverse aree geopolitiche devono 
essere impostati in modo organico e politi
camente consapevole, senza affidarsi alle 
capacità e all'inventiva dei singoli opera
tori. In questa prospettiva, bisogna muove
re dalla previsione per cui, nei prossimi 
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anni, le aree trainanti del commercio inter
nazionale saranno costituite dai Paesi del-
l'OPEC, dai Paesi in via di sviluppo e dai 
Paesi socialisti. 

Il Ministro riferisce quindi sulle missio
ni da lui compiute in paesi come il Messi
co, la Nigeria e l'Algeria, che hanno avuto 
effetti positivi in quanto l'Italia è apparsa 
come un paese che non si limita ad acqui
stare materie prime e vendere tecnologie, 
ma che collabora allo sviluppo degli altri 
paesi nel rispettò dei loro obiettivi politici 
e dei loro programmi economici. Anche in 
queste occasioni, peraltro, il Ministero è 
stato gravemente ostacolato dalla debolez
za delle sue strutture amministrative. 

Il Ministro sottolinea quindi l'importanza 
che, anche nella prospettiva dei rapporti eco
nomici internazionali, ha il piano a medio 
temine predisposto dal Ministro del bilan
cio. In tale piano, hanno il giusto rilievo 
obiettivi come il contenimento delle impor
tazioni, non già per effetto di una politica 
protezionistica ma grazie ad un intervento 
strutturale sulla domanda, e la riqualifica
zione e il potenziamento delle esportazioni. 
Nel piano a medio termine, viene ribadito 
il proposito di potenziare i settori produtti
vi ad alto valore aggiunto (beni durevoli e 
di investimento), nei quali non appare temi
bile la concorrenza dei paesi a basso costo 
del lavoro; interventi, in difesa della qualità 
e per un migliore commercializzazione del 
prodotto, sono comunque previsti anche nei 
settori « maturi» come quello dell'abbiglia
mento. Si può pensare, afferma il Ministro, 
ad agevolazioni concesse su programmi, co
me si fa in Francia. Quanto alle produzioni 
intermedie (automobili, elettrodomestici, ac
ciaio) devono essere agevolate le innova
zioni, per un recupero di competitività, gra
zie anche ad una maggiore utilizzazióne del
la legge n. 675 del 1977. Tale legge potrebbe 
essere integrata con leggi di settore. Gli 
obiettivi da perseguire sono quelli della co
stanza del peso occupazionale dei settori in
termedi, della crescita dei settori avanzati, 
e della riduzione guidata dei settori tradi
zionali. I piani di settore non devono con
tenere tutto e il contrario di tutto, ma in
dicare obiettivi chiari e precisi. 

Le previsioni per il 1981 sono sostanzial
mente negative per tutti i paesi industrializ-
bati, il cui deficit commerciale dovrebbe 
ulteriormente aumentare; in ogni caso, non 
è pensabile un rapido riequilibrio dei conti 
con l'estero senza che sia strozzato lo svi
luppo. L'Italia deve, nei prossimi anni, ag
ganciarsi ai paesi di economia più dinamica 
(che saranno, come già si è detto, i paesi 
dell'OPEC, i paesi socialisti e quelli in via 
di sviluppo); potenziare gli strumenti isti
tuzionali di supporto finanziario e promo
zionale all'esportazione (ICE, Mediocredito, 
SACE, Consorzi per l'esportazione) portan
doli al livello dei corrispondenti organismi 
dei paesi concorrenti; agire nei confronti 
dei vari paesi con metodo programmato, 
impostando pacchetti di affari con un ade
guato supporto politico. L'azione della SACE 
e del Mediocredito deve essere rivolta ad 
aumentare la quota delle esportazioni che 
vengono agevolate, e di quelle assicurate. 
Gli obiettivi da perseguire sono il raddop
pio del valore delle esportazioni entro il 
1983, il conseguimento nello stesso anno di 
un lieve attivo della bilancia corrente, il 
contenimento degli investimenti nei limiti 
— relativamente moderati — di 9.500 mi
liardi nel triennio. 

L'onorevole Manca richiama quindi l'at
tenzione della Commissione sull'incongruen
za di norme come quella per cui il Ministro 
del commercio con l'estero non fa parte 
del CIPI, le cui decisioni hanno tanta im
portanza m ordine al commercio interna
zionale. 

Il ministro Manca informa infine la Com
missione circa la Conferenza nazionale per 
il commercio estero, indetta in Roma per 
i giorni 30 e 31 gennaio, per la quale è 
prevista una importante partecipazione di 
uomini politici, operatori economici e stu
diosi; sarà questa, egli afferma, un'impor
tante occasone per una migliore definizione 
dei ruoli del Ministero del commercio con 
l'estero e degli altri enti, e per valutare la 
opportunità di una revisione degli strumen
ti legislativi esistenti. 

Segue il dibattito. 
Il presidente Gualtieri, dopo aver affer

mato che la Commissione è estremamente 
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interessata alla Conferenza per il commer
cio estero, chiede chiarimenti circa l'insuf
ficienza dei mezzi, anche finanziari, a dispo-
sizoine del Ministero; circa la duplicazione e 
l'apparente concorrenza di uffici italiani al
l'estero (a cominciare da quelli che fanno 
capo al Ministero degli affari esteri); e cir
ca le prospettive offerte dal piano a medio 
termine, per contrastare l'attuale dipenden
za dall'estero in settori come quello del 
legno e della carta. 

Il senatore D'Arezzo, dopo aver espresso 
il suo apprezzamento per la relazone del 
Ministro, osserva che il dibattito potrebbe 
opportunamente proseguire in una successi
va seduta. 

Il senatore Felicetti esprime il suo consen
so con alcune posizioni del Ministro, in re
lazione ai problemi dell'inflazione, ed all'esi
genza di una politica complessiva delle rela
zioni economiche internazionali che superi 
la dimensione, che pure non può essere igno
rata, della semplice politica monetaria e di 
sostegno delle imprese. Senza una politica 
di ampio respiro l'Italia, priva di risorse 
ambientali ed energetiche nonché, ormai di 
manodopera a basso costo, non può valida
mente affrontare il mercato internazionale. 
Il senatore Felicetti si chiede peraltro quali 
garanzie esistano perchè si possa validamen
te marciare su questa linea, e con quali pro
poste concrete il Governo vada alla Confe
renza nazionale. Egli pone inoltre al Mini
stro alcuni quesiti, relativi a problemi speci
fici: il mancato rinnovo di un accordo glo
bale di credito con l'Unione Sovietica, il 
costo delle procedure burocratiche per la 
esportazione, la pluralità di enti operanti al
l'estero senza unità di indirizzo, la strumen
tazione a livello regionale — e particolar
mente nel Mezzogiorno — delle istituzioni 
di sostegno agli esportatori. 

Il senatore de' Cocci dichiara il suo con
senso per una politica che non si limiti al
la manovra monetaria ed al sostegno delle 
grandi imprese. Bisogna incrementare, egli 
afferma, l'esportazione di tecnologia, la co
struzione di stabilimenti « chiavi in mano », 
i grandi lavori all'estero, senza rinunciare 
a sostenere tutti i prodotti su tutti i mer
cati. Certo, il Ministero del commercio este

ro non può essere responsabile dell'intera 
politica economica del paese: basti pensa
re alla questione energetica. In alcuni setto
ri, il Ministero ha preso iniziative valide, 
ad esempio nel settore agro-alimentare. Bi
sogna rafforzare il credito all'esportazione, 
e fare uso della legge n. 675, eventualmen
te riformandola; bisogna giungere ad un mi
gliore ordinamento del Ministero, dell'ICE 
e dello stesso CIPES. Il senatore de' Cocci 
si dichiara quindi favorevole ad una fisca
lizzazione selettiva degli oneri sociali, e sot
tolinea la necessità di un migliore coordi
namento degli enti italiani all'estero, e del
la eliminazione di piccole e grandi difficol
tà amministrative coirne, per esempio, la 
difficoltà di ottenere il telex. Quanto alla 
SACE, egli esprime l'opinione che il comi
tato operi come una cappa burocratica che 
ne ritarda l'azione, e sottolinea la necessi
tà di non lesinare la copertura finanziaria 
necessaria a garantire, soprattutto, gli ope
ratori minori. Egli esprime a questo propo
sito il suo apprezzamento per l'azione svol
ta dal ministro Manca in occasione della 
crisi iraniana. 

Il senatore Vettori chiede maggiori dati 
informativi, soprattutto in ordine alla com
posizione delle esportazioni; sottolinea la 
necessità di un intervento continuativo, e 
prospetta l'opportunità di una revisione del
la legge n. 675. 

Il senatore Pollidoro dichiara il suo con
senso con l'impostazione generale del Mini
stro, e con la sua valutazione, secondo la 
quale la situazione attuale è allarmante ma 
non drammatica. Egli sottolinea l'esigenza 
di superare una mera prospettiva mercan
tile, nel quadro di una strategia organica di 
politica economica internazionale, e riba
disce l'importanza che sono destinati ad as
sumere, nei prossimi anni, i paesi dell'OPEC, 
i paesi socialisti e i paesi in via di sviluppo. 
Osserva poi come una parte dell'industria 
italiana abbia dimostrato di essere all'altez
za dei tempi, ma come essa si inserisca in 
un quadro generale di debolezza; inoltre, 
l'industria italiana si trova presa tra la con
correnza dei paesi in via di sviluppo, per 
quanto riguarda i prodotti tradizionali, e 
quella dei paesi industrializzati che sono 
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in grado di batterla sul terreno della qua
lità. L'Italia deve puntare su una riconver
sione produttiva, e, sul piano internazio
nale, su un aumento del reddito dei paesi 
in via di sviluppo che porti con sé un allar
gamento del mercato mondiale. Deve essere 
quindi superata quella politica di « aiuti » 
che ha spesso aggravato il sottosviluppo. Il 
senatore Pollidoro sottolinea quindi l'esi
genza di una riorganizzazione dei centri de
cisionali in materia di politica economica 
internazionale, a cominciare dal CIPI e dal 
CIPES, e delle istituzioni operanti nel set
tore, come l'ICE; e conclude proponendo 
che le strutture e gli strumenti dell'ammi
nistrazione del commercio con l'estero co
stituiscano oggetto di una indagine cono
scitiva da parte della Commissione. 

Il senatore Bondi chiede maggiori chia
rimenti circa il programma finalizzato per 
il commercio internazionale, e circa la po
litica di sostegno al settore dell'abbigliamen
to ed al settore orafo-argentiero; egli sotto
linea il pericolo che i settori « maturi » sia
no abbandonati a se stessi, e richiama l'at
tenzione sulla politica protezionistica di al
cuni paesi stranieri. 

Il senatore Miana sottolinea la necessità 
di inserire organicamente, nella politica del
l'Italia per la collaborazione economica in
ternazionale, il movimento cooperativo. Il 
movimento cooperativo italiano, che ha rag
giunto dimensioni cospicue ed ha forti le
gami internazionali, agisce attualmente in 
maniera autonoma in numerosi paesi, nel 
settore della cooperazione agricola, dell'ad
destramento professionale, della costruzio
ne di infrastrutture e di impianti di trasfor
mazione, in stretto rapporto con i movimen
ti cooperativi di quei paesi e con le loro 
strutture statali. A differenza di quanto ac
cade in paesi come la Francia, la Svezia o 

la Germania federale, peraltro, il movimen
to cooperativo italiano non ha mai potuto 
stabilire un rapporto organico con la poli
tica di collaborazione economica internazio
nale dello Stato italiano. 

Il presidente Gualtieri propone che il se
guito e la conclusione del dibattito abbiano 
luogo dopo la Conferenza nazionale per il 
commercio con l'estero; il ministro Manca 
si dichiara d'accordo, ma — rispondendo 
ad alcune delle domande rivoltegli — pre
cisa fin d'ora che a quella Conferenza par
teciperà, a pieno titolo, il movimento coope
rativo, e fornisce alcune precisazioni in 
ordine all'elaborazione del piano finalizzato 
di settore, ed all'intervento del Ministero in 
sostegno ai settori dell'abbigliamento e del
l'oreficeria. 

Il seguito del dibattito viene quindi rin
viato. 

COMITATO PARITETICO PER L'INDAGINE CO
NOSCITIVA SULL'ASSICURAZIONE OBBLIGA
TORIA DEGLI AUTOVEICOLI 

Il presidente Gualtieri avverte che, su 
designazione dei rispettivi Gruppi parlamen
tari, del Comitato paritetico per l'indagine 
conoscitiva sull'assicurazione obbligatoria 
degli autoveicoli sono chiamati a far parte 
i senatori Angelin, Ariosto, Colombo Ambro
gio, de' Cocci, Felicetti, Fontanari, Forma, 
Fragassi, Gualtieri, La Russa, Longo, Petro
nio, Romano, Spano e Vettori. 

SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la seduta già 
convocata per domani, venerdì 16 gennaio, 
non avrà luogo. 

La seduta termina alle ore 20, 
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L A V O R O ( l l a ) 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

Presidenza del Presidente 

CENGARLE 

Interviene il sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio per la funzione pub
blica Quattrone. 

La seduta inizia alle ore 11,10. 

IN SEDE REFERENTE 

« Proroga dei contratti stipulati dalle pubbliche am
ministrazioni ai sensi della legge 1° giugno 1977, 
n. 285, e successive modificazioni ed integrazio
ni » (1251), approvato dalla Camera dei deputati 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Riprendendosi l'esame del disegno di leg
ge (sospeso nella seduta di ieri) il Presiden
te comunica che la la e la 5* Commissione 
permanente hanno espresso parere favorevo
le sul provvedimento. 

La Commissione quindi, all'unanimità, con
ferisce al relatore Manente Comunale il man
dato di riferire in Assemblea in senso favo
revole all'approvazione del disegno di legge, 
nel testo trasmesso dalla Camera dei de
putati. 

CONVOCAZIONE DI SOTTOCOMMISSIONE 

Il Presidente avverte che il comitato ri
stretto (coordinato dalla relatrice Codazzi) 
costituito per l'esame del disegno di legge 
n. 1130, recante riscatto dei periodi di fre
quenza di corsi professionali aziendali, è 
convocato mercoledì 21 gennaio, alle ore 9. 

La seduta termina alle ore 11,20. 
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COMITATO PARLAMENTARE PER I SERVIZI 
DI INFORMAZIONE E SICUREZZA E PER IL 

SEGRETO DI STATO 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

Presidenza del Presidente 
PENNACCHINI 

La seduta inizia alle ore 12,15 e termina 
alle ore 13,15. 
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S O T T Q C O M M I S S I O N S 

F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

Sottocommissione per i pareri 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Santalco, ha adot
tato le seguenti deliberazioni per i disegni 
di legge: 

alla 5a Commissione: 

1243 — « Conversione in legge del decre
to-legge 22 dicembre 1980, n. 898, recante 
proroga fino al 31 dicembre 1981 delle di
sposizioni riguardanti il Mezzogiorno, non
ché proroga della scadenza del termine di 
applicazione di alcune agevolazioni fiscali 
e di quello riguardante l'adeguamento del 
capitale minimo delle società di capitale »: 
parere favorevole; 

alla lla Commissione: 

888 — « Modifiche ed integrazioni alla 
legge 15 febbraio 1974, n. 36, contenente 
norme in favore dei lavoratori dipendenti 
il cui rapporto di lavoro è stato risolto per 
motivi politici, sindacali, religiosi e razzia
li », d'iniziativa dei senatori Murmura e 
Marchetti: rinvio dell'emissione del parere. 

I N D U S T R I A (10a) 
Sottocommissione per i pareri 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Forma, ha adotta

to le seguenti deliberazioni per i disegni di 
legge deferiti: 

1243 — « Conversione in legge del decre
to-legge 22 dicembre 1980, n. 898, recante 
proroga fino al 31 dicembre 1981 delle 
disposizioni riguardanti il Mezzogiorno, non
ché proroga della scadenza del termine di 
applicazione di alcune agevolazioni fiscali 
e di quello riguardante l'adeguamento del 
capitale minimo delle società di capitale »: 
parere favorevole con osservazioni; 

alla 6a Commissione: 

1206 — « Nuove norme sulle concessioni 
di depositi di oli minerali e modifiche di 
alcune disposizioni in materia di imposta 
di fabbricazione sui prodotti petroliferi », 
approvato dalla Camera dei deputati: rinvio 
dell'emissione del parere. 

GIUNTA 
per gli affari delle Comunità europee 

Sottocommissione per i pareri 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Sceiba, ha adot
tato le seguenti deliberazioni per i disegni 
di legge deferiti: 

1204 — « Recepimento della direttiva del 
Consiglio della Comunità economica europea 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 alla 5a Commissione: 

GIOVEDÌ 15 GENNAIO 1981 alla 12a Commissione: 
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riguardante l'armonizzazione delle legislazio
ni degli Stati membri della CEE concernenti 
il miele »: parere favorevole; 

1205 — « Norme per l'attuazione delle di
rettive CEE n. 77/391 del 17 maggio 1977, 
n. 78/52 del 13 dicembre 1977, n. 79/110 del 
24 gennaio 1979, e norme per l'accelerazione 
della bonifica sanitaria degli allevamenti 

dalla tubercolosi e dalla brucellosi »: parere 
favorevole; 

1245 — « Conversione in legge del decre
to-legge 22 dicembre 1980, n. 900, recante 
misure urgenti in materia di assistenza sa
nitaria e di occupazione giovanile»: non si 
oppone all'ulteriore corso del provvedi-
memo. 
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ERRATA CORRIGE 

Nel Bollettino delle Giunte e delle Commissioni parlamentari di 
mercoledì 14 gennaio 1981, n. 212, nel resoconto della Commissione 
parlamentare per la ristrutturazione e riconversione industriale e per 
i programmi delle partecipazioni statali, a pagina 28, prima colonna, 
39s riga, invece delle parole « al commissario straordinario » leggasi 
« all'ENI »; a pagina 28, secondo colonna, 37a riga, sostituire il periodo 
da « sul settore... » fino a « ENI » con il seguente: « sulla Lanerossi-
Lebole, che secondo le indicazioni del "Libro Bianco" dovrebbe essere 
ceduta ai privati, decisione da lui non condivisa e ritenuta pericolosa »; 
a pagina 28, seconda colonna, 47a riga, invece della parola « della ces
sione », leggasi « del risanamento »; a pagina 29, primo colonna, la riga, 
dopo la parola « aziende » aggiungere le parole « e di un disimpegno 
dell'ENI nel settore ». 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22 


